
LE PAROLE
PER CAPIRE
L’EUROPA
La formazione dedicata alla coesione europea ha affrontato il tema non come semplice
capitolo tecnico delle politiche UE, ma come chiave di lettura dell’intero progetto europeo.

La parola “coesione” è stata analizzata a partire dal suo significato più profondo: è la forza
che tiene insieme elementi diversi senza annullarli. In fisica è ciò che unisce le molecole; in
ambito sociale è l’insieme di legami e solidarietà che permettono a una comunità di ridurre
le disparità e vivere in modo armonico. Trasferita al livello europeo, la coesione diventa
l’idea che 27 Stati, con lingue, culture, economie e storie diverse, possano costruire un
progetto comune senza perdere la propria identità.

Un punto centrale emerso durante l’incontro è che la coesione non equivale a uniformità.
L’Unione Europea non è un tentativo di rendere tutti uguali, ma di creare un quadro
condiviso di opportunità e regole in cui le differenze possano convivere. Il principio “uniti
nella diversità” sintetizza questa ambizione: l’unità non nasce dalla cancellazione delle
differenze, ma dalla loro integrazione dentro un sistema che garantisce pari dignità e
prospettive di sviluppo.

La riflessione si è poi spostata sulla dimensione economica e territoriale del concetto.
L’integrazione europea è partita dall’economia, con la creazione del mercato unico, ma un
mercato senza correttivi tende naturalmente a produrre squilibri. Alcune regioni crescono
più rapidamente, attraggono investimenti, competenze e infrastrutture; altre, per ragioni
storiche o strutturali, restano indietro. La coesione nasce proprio come risposta politica a
questo rischio: evitare che l’integrazione produca vincitori permanenti e territori esclusi.

Fin dai Trattati di Roma del 1957, l’idea era chiara: sostenere le aree che avrebbero potuto
soffrire maggiormente l’apertura dei mercati, riducendo i divari regionali. Nel tempo questo
principio si è consolidato fino a diventare un obiettivo esplicito dei Trattati attuali, che
parlano di coesione economica, sociale e territoriale e di solidarietà tra Stati membri. La
coesione, quindi, non è solo una politica tra le altre: è una direzione strategica che
attraversa l’intero progetto europeo.
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La sua dimensione economica riguarda la convergenza tra territori, il sostegno alla crescita
e la riduzione delle disparità di reddito e sviluppo. La dimensione sociale punta a rafforzare
il tessuto delle comunità, migliorando opportunità formative, occupazionali e servizi. La
dimensione territoriale, infine, è forse la più visibile: la coesione si concretizza in interventi
locali, infrastrutture, riqualificazioni urbane, investimenti in mobilità, energia, scuole,
imprese. È la politica europea che più “si vede” nei territori, spesso segnalata dalle targhe
che indicano il cofinanziamento dell’Unione.

Un elemento rilevante è la logica redistributiva. I fondi non vengono suddivisi in parti uguali
tra tutti gli Stati o tutte le regioni, ma sono orientati verso i territori con maggiori difficoltà
strutturali. Questo implica una scelta politica precisa: destinare una parte consistente del
bilancio europeo – circa un terzo – a ridurre i divari interni. È una scelta che distingue il
modello europeo da altri modelli di sviluppo, dove si tende a concentrare risorse nei poli più
forti con l’aspettativa che il resto si sviluppi per effetto indiretto. In Europa, invece, si è
optato per un’idea di crescita più armonica, nella quale l’integrazione passa anche
attraverso il sostegno diretto alle aree più fragili.

La coesione è però anche uno strumento dinamico. Le priorità cambiano nel tempo e la
programmazione pluriennale – che copre cicli di sette anni – permette di orientare gli
investimenti su obiettivi strategici di medio periodo. Nel ciclo 2021-2027, un asse centrale è
stato la transizione ecologica e digitale. Una quota significativa dei fondi è stata destinata
alla lotta al cambiamento climatico, all’innovazione, alla mobilità sostenibile e alla
modernizzazione delle economie regionali. Accanto a questi obiettivi, restano centrali la
dimensione sociale, il sostegno alle aree interne e lo sviluppo urbano.

La formazione ha messo in luce anche la complessità operativa di questa politica. Tradurre
obiettivi generali – come “zero emissioni” o “transizione verde” – in progetti concreti nei
territori richiede negoziazione, adattamento e mediazione tra priorità europee e realtà locali.
La coesione non è un meccanismo automatico di trasferimento di fondi, ma un processo di
coordinamento tra livelli di governo diversi. La Commissione europea deve bilanciare le
strategie comuni con le specificità regionali, cercando di mantenere la direzione politica
senza ignorare i vincoli concreti.
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Negli ultimi anni, inoltre, la coesione ha assunto un ruolo ancora più strategico alla luce dei
cambiamenti geopolitici. Accanto alla transizione ecologica emergono temi come
l’autonomia industriale europea, la resilienza delle catene di approvvigionamento, la
capacità produttiva tecnologica e la sicurezza economica. Questo significa che la politica di
coesione non finanzia solo infrastrutture locali, ma può contribuire anche a rafforzare la
competitività e l’indipendenza strategica dell’Unione.

Un ulteriore aspetto emerso riguarda il legame tra coesione e valori. L’accesso ai fondi è
condizionato al rispetto dello Stato di diritto e dei principi democratici. In questo senso la
coesione non è neutrale: è uno strumento che sostiene sviluppo economico e sociale, ma al
tempo stesso tutela l’impianto valoriale dell’Unione. La solidarietà finanziaria è connessa
alla condivisione di regole e diritti comuni.

Nel complesso, la coesione europea appare come una scelta strutturale del modello
europeo: investire risorse comuni per ridurre le disparità, sostenere territori in difficoltà,
promuovere sviluppo armonico e rafforzare la dimensione sociale dell’integrazione. Non si
tratta soltanto di una politica economica, ma di un modo di concepire l’Europa stessa: un
progetto che riconosce le differenze, ma non accetta che esse si trasformino in fratture
permanenti.
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Per partecipare con il gruppo classe registrarsi su https://bit.ly/PAROLE_UE

COESIONE
EUROPEA

19 febbraio 2026 h. 12:00


